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Prefazione

Un racconto filiale

Questo libro nasce da un’antifrasi. Di solito ci si domanda: «Dob-
biamo parlare di Dio ai figli?», ma alla fine si scopre che «I figli ci 
parlano di Dio». Così cercano di suggerire non senza una profonda 
ragione i due autori di questo volume. Che si legge d’un fiato e con 
vero gusto. Umano e spirituale. E soprattutto educativo. Lo dicono 
con chiara consapevolezza alla fine del primo capitolo, nel bel mez-
zo del loro racconto: «Dall’esigenza educativa di “parlare di Dio ai 
bambini” siamo stati condotti allo stupore che anche “i bambini ci 
parlano di Dio” e, soprattutto, che siamo chiamati, tutti insieme, 
adulti e bambini a parlare con Dio».

Non è un caso che sia proprio il linguaggio dei bambini a per-
mettere la scoperta che i figli ci «parlano» di Dio. Sì, solo gli occhi 
semplici del fanciullo consentono una strategia di avvicinamento al 
mistero santo di Dio, perché in essi trapela senza resto la gratuità 
della vita donata, la gioia del dono trasmesso, la felicità di una casa 
protetta. Lì nel grembo della vita che si dona viene alla parola il dono 
che è la vita. Fino a nominare la sua sorgente misteriosa. Che sta sì 
nell’amore di mamma e papà, ma trascende l’amore dei genitori verso 
una sorgente che tutti ci abbraccia.

I figli, dunque, ci parlano di Dio con il loro esistere, per il fatto stes-
so che li abbiamo chiamati alla vita. E la questione se raccontare loro 
di Dio in forma esplicita non sarà, in prima battuta, che portare ad 
espressione quella stessa parola che essi sono. Forse non sono capaci di 
esprimerla subito sin dall’inizio. Hanno bisogno che qualcuno li aiuti 
a portare alla parola quel mistero sorprendente, che ti «prende-come-
da-sopra», che è la vita che i genitori stessi ti hanno donato. Ma questo 
dare ai bimbi la parola da parte dei genitori, come ogni altro trasmette-
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re la parola per nominare il mondo e la vita, è un atto secondo. Quasi 
un gesto che libera sul labbro dei figli quella parola/mistero che sono 
essi stessi, da quando hanno preso carne nel grembo del loro amore. 
Dare la parola è il portare alla coscienza quel donare più radicale che 
è il dare la vita, che è il dare alla luce. Ma si può dare alla luce senza 
donare una/la luce per vivere?

«Ti ringrazio, Signore, di avermi creato e fatto cristiano». Così 
suggeriva la mamma, ad ogni sorgere del giorno, sillabando presso 
il bambino, per dischiudere il dono della vita alla grazia che «vale di 
più». In questa «sillabazione» fondamentale è contenuto il meravi-
glioso scambio tra la vita donata (i genitori) e la vita ricevuta (i figli). 
Il bambino «sa» da sempre – del sapere stesso della vita – che la vita 
è ricevuta. Purtroppo qualche adulto – basta guardare la TV – parla 
come se si «fosse fatto da sé». Il bimbo, invece, ha bisogno che qual-
cuno gli dia parola perché egli sappia ricevere l’esistenza come una 
vita donata. Fino a nominare non solo la donazione, ma la sorgente 
ultima e prima del dono. E che tutti chiamano Dio.

Per questo bisogna dar parola al labbro semplice e puro del fanciul-
lo. Perché ci parla di Dio con termini che usano sì le tessere ricevute 
dalla bocca dei genitori, ma che egli fonde nell’evento geniale che 
svela il grembo stesso dell’essere. Basta stare ad ascoltarlo. Perché 
egli è stato capace di ascoltare dai genitori non solo le parole come 
etichette sulle cose, ma in queste parole egli ha intravisto i timori e 
le gioie, le speranze e le angosce, i desideri e le attese, la fiducia e la 
tristezza, il senso del bello e del buono, la sfida del vero e l’altra faccia 
delle cose, la fantasia e il sogno che papà e mamma trasmettevano. E 
così è capace di restituire la meraviglia di fronte alle cose e al mondo, 
al sole e alla luna, al vero e al bene, alla tristezza e alla gioia. Con 
l’incanto della prima scoperta del mondo. E di sé come un bimbo 
originale, perché accolto e amato. Si tratta di una vera «metafisica» 
della fanciullezza!

Per questo gli autori – una psicologa e un prete teologo, che di-
smettono i panni troppo tecnici della loro professione – possono 
poi osare di ascoltare e far parlare altre stagioni della vita dei figli. 
L’età della seconda infanzia e dell’adolescenza. Sempre ascoltandoli 
e lasciandoli parlare. Lì la parola va liberata per essere ascoltata con 
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il suo incanto: dando spazio e tempo ai figli della seconda infanzia; 
strappando con un gesto audace la parola contorta e acuminata degli 
adolescenti, persino elaborando l’esperienza della sofferenza e della 
morte. Anch’essi ci parlano di Dio! Basta lasciarli parlare, all’interno 
di un rapporto fiduciale, che ci mette in gioco tutti. Lì il rapporto tra 
vita donata e vita ricevuta è soggetto alla prova del tempo e del mon-
do. In forma stupita nei ragazzi e poi lancinante negli adolescenti. 
In ogni caso sempre uno sguardo e una domanda fresca e tagliente, 
prima che la parola venga addomesticata dalla parola ri-flessa degli 
adulti. Passaggio necessario questo, per vivere da grandi, ma che deve 
sempre da capo tornare allo stupore dell’origine.

In questo senso «i figli ci parlano di Dio» e noi sempre dobbiamo 
riascoltarli. Perché anche nei loro inceppi, incertezze e sbandamenti 
«filiali», essi ci aprono a quel «Figlio» che solo sa rivelarci il Padre, 
il volto del mistero santo di Dio. La loro parola è richiamo alla Pa-
rola filiale che ci parla del Padre. Il nostro dar loro parola – come il 
nostro aver dato loro la vita – porta con sé l’invocazione a parlare 
«con Dio», a stare alla Sua presenza. Solo di un Dio così, di un Dio 
invocato quando assente, di un Dio amato come presente, di questo 
Dio ci parlano i figli. Questa la sorpresa finale del libro.

Ma forse si potrebbe persino arrivare a dire: occorre che figli, ge-
nitori, educatori lascino parlare Dio stesso, nel volto e nella parola 
del Figlio, la Parola che s’è fatta bimbo e carne, capace di guarire le 
nostre ferite, di elevare i nostri desideri, di compiere i nostri sogni. 
Egli è la Parola che s’è fatta «Figlio», perché lui solo ci racconta il 
Padre. Le altre narrazioni sono un’eco del suo racconto di Dio. Un 
racconto «filiale»!

@ Franco Giulio Brambilla

Vescovo di Novara
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Introduzione

I figli ci parlano di Dio

Dio è invisibile. Ha il vestito giallo, rosa, viola e azzurro. Tutti colori 
chiari. La faccia è rosa e il contorno è d’oro. Gli occhi sono verdi (An-
drea, 5 anni).

«Dio è come un uomo (molto elegante) con un vestito come Gesù. È 
grande come tutto il cielo e con le sue mani abbraccia tutto il mondo» 
(Emanuele, 11 anni).

«Dio è un signore anziano che però non fa capire di esserlo. È un pa-
drone buono che ci permette di scegliere» (Francesco, 13 anni).

Prima infanzia, preadolescenza e adolescenza, tre diverse descri-
zioni di Dio che subito mettono in evidenza la tesi del nostro lavoro: 
i bambini e i giovani sono interessati a Dio, ma ci vuole un adulto ac-
canto a loro che li sappia ascoltare. Andrea utilizza il linguaggio che 
conosce, quello della concretezza e descrive un Dio antropomorfico, 
con tratti prevalentemente umani; Emanuele, già più grande, utilizza 
ancora il codice antropomorfico, ma si avvicina al trascendente con 
un tentativo di astrazione; infine Francesco, che ha completato lo 
sviluppo cognitivo, è ormai in grado di utilizzare i canoni descrittivi 
di un adulto.

Queste simpatiche narrazioni si addicono a una ricerca che affronti 
il discorso religioso «a misura di famiglia». Con il linguaggio, le to-
nalità e le domande della vita quotidiana: dall’inseguirsi incalzante 
dei «perché» dei bambini alle speranze degli adulti.

«Parlare di Dio in famiglia» è un tema che non perde di attualità. 
È un’esperienza che appartiene alla vita famigliare, poiché il legame 
tra le generazioni consiste nella trasmissione del senso della vita, 
nella sua accezione più profonda e ampia possibile. 
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Per questo abbiamo ritenuto indispensabile ed efficace un lavoro 
comune che faccia dialogare psicologia e teologia: nella convinzione 
che questo scambio sia prezioso e debba essere riconosciuto e valo-
rizzato, cogliendo le possibilità che ci sono offerte dalla vita. La par-
ticolarità dell’approccio consiste precisamente in questa duplicità di 
sguardo, nella sfida di far interagire queste due voci. Le reciproche 
competenze – unite e valorizzate dal comune lavoro nell’équipe dei 
coniugi Gillini – hanno aperto un dialogo appassionato sul discor-
so educativo e religioso che si è trovato reciprocamente arricchito 
giungendo ad un risultato innovativo e originale.

Si vogliono così superare quei luoghi comuni che talvolta hanno 
oscillato tra la contrapposizione o il reciproco «sospetto» e una sottile 
confusione di ambiti. Si tratta piuttosto di una collaborazione attiva 
che, nel rispetto dei differenti metodi e nella condivisione delle pro-
prie competenze, si rivela reciprocamente feconda e stimolante. Un 
simile scambio ci pare segno di un metodo educativo, ma auspichia-
mo che possa essere anche uno stile di Chiesa.

Nello sviluppo delle singole tematiche i due sguardi talvolta si 
intrecciano senza soluzione di continuità, rinforzando i molteplici 
nessi e le integrazioni esistenti; talaltra si affiancano e si confrontano, 
evidenziando maggiormente la singolarità di ciascuno stile, ma anche 
rilanciando l’importanza dell’ascolto.

L’ulteriore novità nel trattare le diverse questioni sta nel sottoline-
are l’importanza della relazione, secondo il «metodo sistemico», per 
cui non solo «gli adulti parlano di Dio ai figli», ma allo stesso tempo 
– se un adulto sa ascoltare – anche «i figli parlano di Dio».

Il compito costante di trasmettere la fede ai figli e, insieme a 
essa, i valori della famiglia contiene una sfida provocante: la sco-
perta che anche i figli parlano di Dio. Non nel senso che esista 
una visione innata e spontaneistica di Dio nel bambino, bensì che 
le loro domande, i loro discorsi, lo stupore e la loro stessa vita of-
frano l’occasione per guardare in modo nuovo e libero il mistero 
di Dio. Si supera così una pretesa puramente catechistica (cosa e 
come dire Dio agli altri) per accompagnare la famiglia intera den-
tro l’esperienza di fede, valorizzando la ricchezza di ciascuno dei 
suoi membri.



12

La comunicazione tra le generazioni non può esser pensata unila-
teralmente come una trasmissione verticale: dall’alto in basso, dagli 
adulti ai giovani, da chi sa e ha l’esperienza della vita (anche di Dio) 
a chi, semplicemente, non sa ancora e deve essere «informato» di co-
me va questo mondo. Piuttosto si tratta di affrontare insieme la vita, 
con la sicurezza del patrimonio ricevuto dall’esperienza e la libertà 
creativa di chi vi si affaccia: disponibili allo stupore che lancia verso 
percorsi nuovi, non ripetitivi, in cui non solo si dà o si riceve, ma 
insieme si crea qualcosa di inedito.

La proposta qui articolata non nasce a tavolino, ma da un lavoro spe-
rimentato in diversi ambiti e contesti: scuole per genitori, incontri per 
insegnanti, incontri per educatori e catechisti, corsi per preti, incontri 
parrocchiali per il cammino di fede dei gruppi famigliari o riunioni di 
genitori in preparazione ai sacramenti dei figli.

L’obiettivo non è di sostituirsi alla vivacità del cammino di ciascu-
na famiglia, ma di offrire alcuni stimoli e uno strumento per conti-
nuare il percorso autonomamente o insieme. L’atteggiamento non è 
di chi presume di dare ricette, di «fare la predica», ma quello di chi 
si pone in ascolto, di chi si apre al dialogo, perché vive lo stupore di 
quanto si può apprendere dall’altro: sulla famiglia, sulla vita, su Dio 
stesso.

Gli interlocutori, dunque, sono in primo luogo i genitori, i cate-
chisti, gli insegnanti, i gruppi famigliari, i sacerdoti e in genere gli 
educatori. Essi non sono pensati semplicemente come «destinatari» 
di un insegnamento, ma sono stati partecipi attivamente delle rifles-
sioni qui sintetizzate.

Volendo anche essere strumento concreto per la crescita persona-
le dei genitori e per il lavoro pastorale e catechistico, si è scelto di 
mantenere uno sguardo panoramico che attraversasse le principali 
tappe del cammino evolutivo dei figli, evidenziando in ciascuna 
di esse alcuni tratti significativi, per vedere se e come siano aperti 
all’esperienza di Dio.

Di qui una proposta articolata in cinque passi:

CAPITOLO I – PRIMA INFANZIA. Guardando l’invisibile

CAPITOLO II – SECONDA INFANZIA. Primi passi verso l’autonomia
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CAPITOLO III – PREADOLESCENZA. Uno sguardo sul mondo

CAPITOLO IV – ADOLESCENZA. Lo svincolo dalla famiglia

CAPITOLO V – La speranza oltre il dolore e la morte

Il percorso intende, dunque, valorizzare l’unità profonda tra la 
maturità umana e quella di fede accompagnando i bambini e i ragazzi 
lungo il cammino evolutivo. Educatori e genitori possono trovare una 
descrizione che li aiuti a comprendere e valorizzare alcuni passaggi 
formativi cogliendone sia i contenuti sia uno stile con cui stare accan-
to ai ragazzi. Ne emergerà così un metodo di lavoro che consentirà di 
affrontare tematiche che, inevitabilmente, non possono essere pre-
senti nel testo. Questa nuova edizione, in particolare, riporta anche 
strumenti concreti e alcune proposte che possono essere valorizzate 
per i cammini formativi di catechesi o nelle scuole.

Nel primo capitolo si introdurrà un metodo efficace per accom-
pagnare i bambini nell’incontro con Dio attraverso la Scrittura: la 
lectio bambina. Il noto stile di lettura orante della Scrittura diffuso dal 
cardinale Carlo Maria Martini trova un’opportuna traduzione anche 
per i più piccoli, per la sua particolare coerenza con lo stile narrati-
vo di Gesù e le capacità di apprendimento dei fanciulli. Il metodo, 
ormai collaudato, è corredato da una serie di strumenti integrativi 
che formano una collana specifica.

Nel secondo capitolo vengono descritti i passi verso la nascita della 
coscienza, evidenziando come questa stagione dello sviluppo del 
bambino presenti un’occasione favorevole a ricevere i sacramenti, in 
particolare quello della confessione.

Il terzo capitolo affronta la preadolescenza che, bistrattata dai più, 
merita di essere considerata come una vera e propria tappa evolutiva 
dei ragazzi. È una fase di transizione dall’infanzia all’adolescenza; lo 
sviluppo evolutivo, che punta lo sguardo soprattutto sulla socializza-
zione e la corporeità, diviene terreno favorevole per correlare la propo-
sta dei sacramenti dell’iniziazione cristiana quali cresima e comunione.

Nel quarto capitolo si approfondisce l’adolescenza nelle sue diverse 
sfaccettature, sottolineando come Dio interessa ai ragazzi nella mi-
sura in cui rientra nel «vortice» di crescita che li coinvolge in questa 
stagione della loro vita.



Nell’ultimo capitolo si riflette volutamente su un tema «trasversa-
le» che pare un po’ scomodo: quello della sofferenza e della morte. 
Da queste questioni, per quanto ci si possa impegnare, non si può 
prescindere! Sono l’altra faccia della vita. Tanto vale non nascondere 
la testa sotto la sabbia come degli struzzi, ma dire con coraggio che 
«anche una risata può sgorgare dalle lacrime!» (Roberto Benigni). 
Non si vuole banalizzare la questione, né tantomeno affrontarla con 
superficialità. Si desidera invece indossare gli occhiali della Speranza!

Auguriamo dunque una buona lettura, auspicando che il testo 
possa essere uno strumento di supporto al difficile compito educativo 
dei genitori, ma anche materiale concreto per catechisti, insegnanti 
e formatori.

dott.ssa Cecilia Pirrone - don Francesco Scanziani
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